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Presenza e contenuti del tirocinio nella

formazione al servizio sociale” 
(Annunziata Bartolomei)

Il tirocinio è, tradizionalmente, uno degli elementi peculiari nella formazione dell’assistente sociale e certo non soltanto perché nasce con lo strutturarsi delle prime esperienze di trasmissione del sapere, precedendo quindi analoghe esperienze di altre professioni,ma anche e soprattutto per il significato che assume nel processo per l’acquisizione e l’elaborazione costante dell’identità professionale.
Questo contributo vuole sottolineare 
· la qualità di un apprendimento teorico - pratico, 
· il suo collocarsi all’interno di un processo di formazione continua
· la complementarietà delle diverse dimensioni professionali
· le relazione tra i soggetti che partecipano all’esperienza della formazione con ruoli, presenza, aspettative e motivazioni diverse
Queste riflessioni hanno come sfondo la convinzione che esista una correlazione tra il metodo formativo e il contenuto del processo formativo, convinzione che giustifica i riferimenti all’analogia tra relazione formativa e relazione d’aiuto.
L’esperienza del tirocinio interagisce con gli insegnamenti teorici nella formazione di base, per abilitare alla professione.

Tale abilitazione peraltro non sarebbe completa se la formazione di base nel suo complesso e in particolare la componente del tirocinio, che qui ci interessa, non introducesse il futuro operatore nella dimensione della formazione continua.

La formazione continua infatti può essere considerata: 
· un’esigenza per il naturale trasformarsi dell’oggetto/contesto dell’azione professionale,
· una necessità per l’apporto che offre ai processi di teorizzazione e quindi allo sviluppo della disciplina 
· un’espressione di coerenza etica 
Il tirocinio di base può svolgere questa funzione in quanto permette allo studente l’acquisizione degli strumenti conoscitivi e logici che, insieme alla motivazione personale e alle opportunità concretamente offerte alla professione, consentiranno all’operatore la costante rielaborazione dell’esperienza operativa attraverso:

· l’aggiornamento delle conoscenze 
· l’uso della metodologia per la verifica e la valutazione dell’azione professionale

· la coerenza “agita” con i mandati e la riflessione sul sé professionale

In altri termini si propone una riflessione sul tirocinio come esperienza finalizzata all’acquisizione di una professionalità intesa non solo “competenza per operare” ma anche come capacità di costruire e realizzare il proprio “progetto di formazione continua” 
La formazione è una sequenza di eventi, esperienze che provocano, arricchimento culturale, delle conoscenze e delle capacità sul piano personale e nella dimensione sociale quindi è fondamentalmente un’esperienza di cambiamento. (formazione come esperienza di cambiamento in relazione ad un professionista “agente di cambiamento”)
Ma può rappresentare un’esperienza di cambiamento a condizione del coinvolgimento intersoggettivo del destinatario che diviene co – autore del processo, d’altro canto la natura stessa del processo di apprendimento implica la piena partecipazione della persona: infatti l’apprendimento è esperienza e solo l’esperienza consente l’apprendimento. Si può convenire che l’esperienza è l’occasione, è il luogo ma anche la meta dell’apprendimento.

Il riferimento è dunque ad un’esperienza non solo di natura “pratica” ma anche di natura cognitiva: il fare, l’agire ha sempre comunque una stretta relazione con il pensiero, con la teoria, è quindi sempre da considerarsi teorico-pratica.
L’esperienza dell’apprendimento si compie nella consapevolezza, a volte nella “scoperta”, di una conoscenza esistente dentro di noi, che affiora dall’osservazione e dalla interpretazione della realtà; può riguardare l’altro o noi stessi o la relazione che intratteniamo, può riguardare un fenomeno esterno, ecc. ma può avvenire sia nel “fare” che nel corso della riflessione sul fare. 

L’apprendimento è anche un esperienza “relazionale”: si apprende dall’esperienza ma si apprende anche insegnando, si apprende attraverso esperienze di comunicazione, di rispecchiamento, di condivisione; il cambiamento che accompagna autentiche esperienze di apprendimento passa anche attraverso meccanismi di identificazione e proiezione, attraverso un dialogo intersoggettivo e attraverso l’esercizio della riflessività.
L’esperienza dell’apprendimento nel tirocinio può rappresentare uno strumento di sintesi delle discipline, non solo delle dimensioni teorica e pratica.

Lo studente si misura con conoscenze passate, attuali, personali e professionali, con le proprie motivazioni ed aspettative, con il proprio sé; impara ad assumere gradualmente responsabilità e a mettersi in gioco; misura il proprio “modello” professionale in fieri con i modelli orientativi della professione, ricerca la propria individuale e soggettiva interpretazione del ruolo.
Il supervisore è “costretto”, dalla sua funzione docente a riflettere sulla propria professionalità per offrire allo studente materiale e occasioni di apprendimento; può cogliere egli stesso un occasione di “rispecchiamento”, di verifica del proprio percorso professionale ma anche di formazione continua.

La sede formativa deve interrogarsi sulla propria proposta alla luce della realtà operativa esterna che entra nell’accademia attraverso gli studenti/tirocinanti, i docenti/supervisori/professionisti, attraverso le convenzioni, le tesi,le ricerche.
La sede operativa del tirocinio, spesso luogo del fare nell’emergenza, povero di spazi di pensiero e di riflessione, si può confrontare con la dimensione teorica e, analogamente all’operatore / supervisore, che si “ferma” nella sessione di supervisione, che interrompe il fare per interpretarlo e rifondarlo insieme al tirocinante, può trarre dalla relazione con l’agenzia formativa, l’occasione per rileggere la propria organizzazione, per essere supportata nei processi di cambiamento, per sostenere complessità e contraddizioni, ecc.
Sembra quindi che il tirocinio, come componente fondamentale della formazione al servizio sociale rappresenti una funzione integratrice a più livelli:

· tra sistemi di conoscenze e sistemi di azione 

· tra modelli di lavoro 

· tra soggetti / funzioni

· tra istituzioni

I nodi
Il tirocinio così concepito deve stare all’interno di un sistema formativo coerente che possa contemplare:
· un progetto formativo complesso basato su un profilo professionale definito ed esplicitato

· un sistema di docenza e tutoraggio che sostenga progetti individualizzati

· momenti formativi interdisciplinari ed integrati 
· rapporto sistematico, riconosciuto e legittimato tra i soggetti del  tirocinio: studente, docente, supervisore, ente, sede formativa, comunità professionale e scientifica, soggetti differenti e complementari che interagendo producono saperi professionali
· la supervisione intesa come ”docenza” perché vi sia coerenza con il modello formativo e riconoscimento del profilo della professione,

· in analogia con la multidimensionalità della professione si auspica una proposta caratterizzata da gradualità e orientata verso un’accumulazione successiva di saperi e di esperienze verso una sempre maggiore complessità dal macro al micro per definire con maggior forza la funzione globale dell’azione professionale

· l’unitarietà del processo formativo anche nel rapporto con la produzione delle tesi e con l’attività di ricerca.
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